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Ringraziamenti

Ritengo che, l’incontro di oggi, sia  certamente utile perche’ affronta problematiche di estrema attualità nel dibattito nazionale, europeo e internazionale sulla perdita di competitività del nostro Paese e di tanti altri e la discussione che seguirà sarà certamente necessaria  per una migliore prosecuzione delle iniziative e per la prosecuzione dei nostri lavori, finalizzato all’approfondimento delle tematiche connesse alla tutela e valorizzazione della qualità ambientale, dell’educazione e dell’energia.

A tutti il mio apprezzamento per la qualità dei lavori e l’impegno dato per la buona riuscita di tale incontro, all’Università di Trieste nella persona dell’Ing. Massimo Raguzzi, che ci ha dato questa opportunità e al Prof. Walter De Liva un ringraziamento e le congratulazioni per tutto il lavoro di coordinamento organizzativo e tecnico-scientifico fatto.  

Dopo l’ottima illustrazione degli indirizzi che hanno ispirato l’iniziativa, a me il compito di portare alcuni spunti e idee che possono essere valutate per delle applicazioni sul vostro territorio.

Il territorio italiano ha ospitato per millenni numerose civiltà che hanno prodotto non solo il patrimonio di beni culturali più importante del mondo ma un ambiente antropizzato di straordinario valore che comprende un mosaico di paesaggi e tanti, grandi e piccoli, centri storici che, nonostante le ferite e le lacerazioni subite, restano di grande bellezza.

La ricchezza ambientale dell’Italia, prodotta dall’intreccio millenario di natura e cultura, è stata la culla di grandi civiltà e di popoli che hanno avuto un ruolo di primo piano nella storia europea.

Il patrimonio ambientale del nostro paese ha un grande valore e resta decisivo per il nostro sviluppo, presente e futuro.

Il degrado del Pianeta sta subendo una forte ed imprevista accelerazione (vedi rapporto IPCC) che costringe a prevedere conseguenze gravi per tutta la vita sulla terra ma in particolare per la nostra specie in termini ambientali, sociali ed economici, in tempi che si misurano su una scala di decenni e non, come si pensava di secoli.

Per la prima volta risulta chiaro da tutti i rapporti che i cambiamenti globali influiranno a brevissimo termine sulle economie e sulle condizioni sociali sia per la riduzione delle risorse non rinnovabili, che per le conseguenze del cambiamento climatico e in genere della drastica perdita in termini di servizi resi alla economia dagli ecosisistemi.

è ormai evidente  che la nostra specie incide in modo determinante sul degrado del pianeta e che il rallentamento dello stesso non può che passare per una svolta radicale nei modelli economici fin qui vincenti.

Per affrontare questi nodi bisogna partire dal principio che ogni essere umano ha lo stesso diritto di usare l’energia e le risorse ambientali. Quindi i paesi industrializzati per affrontare il problema dei cambiamenti climatici, della povertà, del degrado, dei conflitti, devono offrire ai paesi in via di sviluppo un patto equo che stabilisca che ogni essere umano è uguale per quanto riguarda l’uso dell’energia, dell’atmosfera, dell’acqua, delle risorse alimentari fondamentali.

Ciò va affrontato anche tenendo presente la necessità di modificare le relazioni con il mondo, non solo attraverso progetti di solidarietà sociale, come si fa attualmente e prevalentemente, ma per progetti legati (per esempio quelli per l’Africa) al clima, all’ambiente, all’uso delle risorse energetiche rinnovabili, alla produzione di cibo, ecc.. Questo, tra l’altro, è un contributo al raggiungimento di un accordo mondiale di cooperazione.
I concetti di sostenibilità

Da tutto ciò nasce l’iniziativa di oggi, promossa da RUE e da tutti noi, per raggiungere gli obiettivi che stiamo tentando di mettere insieme.

Tre sono i concetti di sostenibilità che vengono considerati:

a) la sostenibilità ambientale per puntare ad uno sviluppo attento alla salvaguardia delle risorse non rinnovabili, mitigare lo sviluppo dell’effetto serra, programmare e avviare azioni di adattamento, mantenendo gli impatti sull’ambiente sotto la soglia della capacità di carico del territorio e dell’ecosistema.

b) La sostenibilità sociale per puntare ad uno sviluppo socialmente condiviso, dove le differenze di reddito, di genere e, più in generale di “capabilities” fra individui e gruppi sociali, siano socialmente accettabili, non creino aree di emarginazione e di deprivazione sociale e culturale e dipendano da positivi fattori di dinamismo, impegno e capacità, e non dal condizionamento di corporazioni o caste o da comportamenti illegali o di natura delinquenziale. La sostenibilità sociale sottintende un welfare universalistico ed efficace, un lavoro fondato sulle competenze e sul sapere, in grado di assicurare coesione sociale e superamento di interessi di corporazionei per il controllo dei mercati ed infine una cittadinanza attiva sostenuta dalla cultura diffusa e dalla partecipazione alla vita collettiva, dal rispetto della legalità;

c) La sostenibilità economica per puntare ad uno sviluppo competitivo a scala globale, ma non dissipativi, con la necessaria cooperazione e il rispetto delle regole di un mercato aperto e corretto dove i “cattivi comportamenti” non spiazzino i “buoni comportamenti”.

d) La sostenibilità economica per far tesoro delle “capacità dei territori” di realizzare uno sviluppo al tempo stesso dinamico ma non distruttivo o dispersivo delle risorse endogene, difendono la biodiversità vegetale ed animale. Nell’ambito della sostenibilità economica occorre puntare alla sostenibilità finanziaria del settore pubblico, cioè ad un metodo fondato su modelli e livelli di fiscalità capaci di sostenere nel lungo periodo, in maniera strutturale, le esigenze di intervento pubblico nell’economia e nella società che la comunità ritiene necessarie per il “buon funzionamento” del sistema. Questa sostenibilità deve essere alla base del “contratto” di lungo periodo fra cittadino e Stato, sul dare e sull’avere nelle diverse aree della vita economica e sociale.

Lo sviluppo sostenibile del territorio urbano è affrontato dalle amministrazioni locali attraverso interventi e programmi che coinvolgono, in modo partecipativo e attivo, le parti sociali, imprenditoriali, il mondo scientifico e culturale che opera sul territorio. Le amministrazioni locali per realizzare questo obiettivo attivano piani di azione e strategie che incidono su tematiche che interessano l’ambiente, l’economia e la società attraverso lo strumento denominato Agenda 21, in cui sono codificate le azioni da mettere in atto per raggiungere l’obiettivo di sostenibilità del territorio locale, in connessione e sinergia con la pianificazione territoriale e urbanistica su tematiche che riguardano l’uso del suolo, le infrastrutture, il paesaggio, i servizi, ecc.

Il tema dello sviluppo sostenibile a livello locale è particolarmente sentito nelle amministrazioni in cui il decentramento di funzioni di governo è molto elevato, come nel caso della città di Roma in cui il decentramento a favore dei Municipi consente a questi di sviluppare azioni di supporto al Comune, nel campo delle tematiche precedentemente menzionate e di coinvolgere i diversi attori che operano sul territorio nella definizione di scelte che li riguardano.

Il Comune di Roma ha avviato, in accordo con l’Enea che possiede una elevata esperienza nell’elaborazione dei processi e dei piani di azione relativi all’Agenda 21 e con il suo supporto metodologico, presso i Municipi del Comune lo sviluppo di Agende 21 sulle tematiche relative ai rifiuti, al turismo sostenibile e all’energia (fonti alternative e uso razionale dell’energia).
Sviluppare le Fonti energetiche rinnovabili

In tutto il territorio regionale deve essere sostenuto lo sviluppo di fonti energetiche rinnovabili (eolico, fotovoltaico, solare, biomasse, mini-idroelettrico) eccetto che in particolari aree di pregio paesaggistico e di rispetto della fauna.

Laddove è possibile e non contrastare con i piani di sviluppo agricolo, occorre investire per riqualificare e tutelare l’area adibita a bosco e a foreste, anche per aumentare l’uso razionale delle biomasse ai fini di produzione energetica ad usi locali.

In tutti gli interventi volti al reperimento di nuove fonti energetiche dovrà essere eseguito un calcolo del bilancio energetico del ciclo di produzione, conteggiando contemporaneamente quello derivante dal nuovo ciclo produttivo.

La valutazione delle potenzialità di sviluppo di ogni singola fonte energetica rinnovabile va incentrata sulla ricerca di un equilibrio tra esigenze di sostenibilità generale ascrivibile al territorio, necessita del raggiungimento degli obiettivi europei, innovazione tecnologia e propensione all’investimento nel settore delle energie rinnovabili.

· Energia

L’energia riveste un ruolo importante nello sviluppo della società e attraverso le attività/servizi che per il suo tramite si sviluppano e presenta impatti negativi sull’ambiente, poiché è responsabile dell’emissione di gas clima alteranti. Nelle aree urbane si concentrano quote elevate di consumi energetici e il settore civile che comprende gli usi domestici e il riscaldamento di ambienti è uno dei consumatori primari di energia. Per attivare un modello di utilizzo dell’energia che sia il più sostenibile possibile occorre individuare, a livello locale, azioni che comportano una maggiore efficienza e razionalità negli usi finali. 

Questo risultato si può ottenere per i nuovi insediamenti abitativi con l’impiego di materiale edilizio e impianti che risultino più efficienti dal punto di vista energetico; con la costruzione di edifici secondo la tecnica dell’Ecobuilding che sfrutta in modo corretto sia l’integrazione di fonti rinnovabili che i principi di ventilazione e illuminazione naturale ove applicabili; per gli edifici esistenti sia di proprietà pubblica che privata promuovendo, anche tramite finanziamenti o sgravi fiscali, interventi che permettano una migliore gestione energetica degli edifici. 

Tali interventi si possono sviluppare attraverso l’assistenza per: audit energetici, il risparmio sulla loro climatizzazione, l’installazione di impianti di fonti energetiche rinnovabili, ecc. Inoltre una riduzione consistente dei consumi energetici si ottiene attraverso un corretto comportamento degli utenti nell’utilizzo della fonte energetica (sistemi di illuminazione, uso degli elettrodomestici, risparmio energetico nelle macchine per ufficio, ecc.) e lo svolgimento di campagne di: formazione agli operatori del settore e amministratori e di informazione all’utente finale per spingerlo ad un comportamento che risulti energeticamente più efficiente.

· Turismo sostenibile

Il turismo è una delle principali attività in termini di produttività e di persone occupate. Accanto al turismo tradizionale e d’affari si stanno affermando nuovi modelli di turismo legati ad una diversa fruizione dell’ambiente naturale e alla sempre maggiore valorizzazione del patrimonio storico, religioso, ecogastronomico e artistico. I Comuni possono valorizzare l’offerta turistica favorendo l’integrazione tra risorse ambientali, culturali e storiche, in un’ottica di valorizzazione di filiera collaborando all’individuazione di prodotti turistici che risultino il più possibile qualificati. Il miglioramento dell’offerta turistica si può attuare attraverso azioni di formazione e con strumenti quali i marchi volontari e la certificazione di parte terza.

· Rifiuti

La  produzione di rifiuti e il loro corretto smaltimento rivestono un ruolo centrale nella politica ambientale rivolta ad uno sviluppo sostenibile del territorio urbano. La produzione di rifiuti urbani è in continuo aumento. Il rifiuto è considerato un bene che presenta alti costi diretti e sociali. L’obiettivo principale è quello di ridurne l’impatto anche a causa della impossibilità di conferirlo in discarica poiché sono in fase di esaurimento. Molto importante è quindi la possibilità di agire sugli aspetti quantitativi e gestionali (riduzione/raccolta/recupero/smaltimento/riutilizzo) della filiera. 

La risoluzione dei problemi ambientali connessi alla produzione dei rifiuti e alla loro non corretta gestione, presuppone in generale un nuovo approccio polico-culturale da parte della società nel suo insieme. In particolare, il perseguimento dell’obiettivo primario della riduzione della loro quantità e pericolosità, necessita di un radicale cambiamento del binomio produzione-consumo, che va oggettivamente oltre le possibilità di intervento di un’istituzione locale e, per molti aspetti, degli stessi singoli governi nazionali. Occorre misurarsi, anche a livello amministrativo decentrato, con l’esigenza improcrastinabile dell’adeguamento dei sistemi territoriali di gestione dei rifiuti comunque prodotti.

Una politica sui rifiuti richiede un cambiamento culturale nell’approccio al problema; occorre modificare l’atteggiamento del cittadino nei confronti di ciò che essi rappresentano. Quindi, non bisogna più considerare i rifiuti come qualche cosa di inutilizzabile di cui disfarsi il prima possibile, e talvolta anche in maniera scorretta, ma devono essere gestiti in maniera da valorizzare tutte le componenti merceologiche ancora presenti in essi e suscettibili di essere riutilizzate, e ottimizzare il processo dello smaltimento della parte residuale in modo da minimizzare l’impatto ambientale.

Per fare ciò i rifiuti dovranno essere gestiti in relazione: alle loro caratteristiche, al rispetto dell’ambiente e secondo nuovi modelli organizzativi che possono essere forieri di sviluppi tecnologici e occupazionali. Pertanto bisogna abbandonare la vecchia logica per la quale i rifiuti finiscono in discarica o nell’inceneritore, e prima di tutto attuare le normative Europee e Nazionali anche in previsione della Direttiva sulle discariche, incrementando il riciclaggio e la valorizzazione di quelle frazioni del rifiuto che possono rappresentare una risorsa in termini di materiali da reimmettere nel ciclo produttivo. Questo significa anche ottimizzare e diversificare i finanziamenti per la realizzazione di adeguate infrastrutture di raccolta, selezione/valorizzazione e trattamento finale dei rifiuti,.

Occorre misurasi, anche a livello amministrativo decentrato, con l’esigenza dell’adeguamento dei sistemi territoriali di gestione dei rifiuti comunque prodotti, verso modelli maggiormente compatibili con la tutela ambientale. Le direttive europee e, sul piano nazionale, il Decreto Ronchi e la normativa sviluppatasi a valle di esso, hanno delineato, soprattutto con riferimento ai rifiuti urbani, in modo non ambiguo gli elementi essenziali di tali modelli gestionali, denominati abitualmente “sistemi integrati” e dei cicli tecnologici ad essi associati: massimizzare, attraverso le raccolte differenziate, il recupero di materiali dalle frazioni tecnicamente ed economicamente riciclabili e avviare il resto (definito in genere “indifferenziato”) alla valorizzazione energetica, in modo che lo smaltimento in discarica sia limitato ai soli residui delle varie operazioni di trattamento.

Non si possono eludere, sul piano concettuale e di conseguenza su quello politico-amministrativo, una serie di ovvie conseguenze di tale impostazione, quali in particolare:

· un sistema integrato si fonda sia sul riciclaggio che sulla valorizzazione energetica e lo smaltimento in discarica; per quanto le percentuali relative siano variabili entro limiti relativamente ampi (in relazione alle specificità territoriali di tipo strutturale, economico e sociale), in un sistema reale nessuna delle citate tre componenti può essere eliminata;

· l’adozione di cicli tecnico-gestionali complessi in alternativa allo “smaltimento in discarica comunale”, implica che buona parte di tali cicli si sviluppi in un contesto che travalica la competenza delle singole amministrazioni locali, dovendo svolgersi a livello provinciale quando non regionale;

· il passaggio a sistemi maggiormente ecocompatibili comporta la realizzazione di nuove strutture e impianti sul territorio, questi ultimi in generale al servizio di ambiti territoriali ampi, certamente (con l’eccezione di Roma) sovracomunali, nonché le conseguenti necessità di localizzazione.
I Comuni in questa ottica sono chiamati a svolgere il ruolo di sensibilizzare la comunità al problema, invitandola a rispettare le modalità di raccolta dei rifiuti anche per un maggiore decoro e qualità della vita in città.

Lo scenario

La necessità di combattere i cambiamenti climatici in atto e l’esigenza di ridurre la dipendenza energetica dall’estero aumentando l’efficienza e sviluppando le fonti rinnovabili hanno portato il Consiglio europeo ad assumere l’impegno produrre almeno il 20% dell’energia primaria con fonti rinnovabili, di risparmiare il 20% dell’energia attraverso il miglioramento dell’efficienza e di ridurre del 20% le emissioni di CO2 entro il 2020. L’impegno da il via ad una serie di interventi attuabili in tutti i settori a cui le recenti disposizioni della legge finanziaria 2007 danno un forte impulso, anche al fine della piena applicazione del D.Lgs. 192/05 sul rendimento energetico in edilizia, così come aggiornato dal D.lgs. 311/06.

Il Rapporto ENEA “Energia e Ambiente 2006” ha evidenziato, per quanto riguarda gli edifici, un aumento dei consumi per il riscaldamento e il condizionamento degli ambienti e come soltanto il riscaldamento costituisce quasi l’80% dei consumi finali. Allo stesso tempo, però, il Rapporto sottolinea che in questo settore le tecnologie per l’efficienza di edifici e impianti producono vantaggi già nel medio periodo. Secondo l’ENEA, il potenziale di riduzione dei consumi conseguibile attraverso tecnologie di “ecobuilding”, utilizzo di calore di recupero, ricorso al solare fotovoltaico è particolarmente elevato, anche in considerazione delle dimensioni del settore, basti pensare alla Pubblica Amministrazione e alle grandi strutture private.

Gli edifici di proprietà pubblica rappresentano un settore di rilievo in quanto, in questo caso, gli interventi, oltre ad apportare benefici diretti per quanto riguarda il risparmio energetico (gli interventi di risparmio comportano mediamente riduzioni dei consumi, sia sul fronte termico che sul fronte elettrico tra il 20% e il 50%, a seconda delle condizioni di partenza dell’edificio e degli impianti), sono da considerarsi anche come azioni dimostrative che agiscono come stimolo per il settore privato.

Trieste, 22 Ottobre 2008
� EMBED MSPhotoEd.3 ���





[image: image2.wmf]Ente per le Nuove tecnologie,

 

    l’Energia e l’Ambiente

 

_1146035058.bin

